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Rispetto al confidente abbandono in un tempo di memoria che attesta gran parte della 

nostra narrativa contemporanea, questo libro di P. M. Pasinetti si colloca su di un piano di 

più liberata e scoperta rappresentazione, tende cioè alla creazione di un incontro di 

personaggi, meglio che al riflesso di questi su di uno singolo. Ove si pensi alla delicata e 

densa legatura della prosa in un Bilenchi, in un Dessì e, prima ancora, in una Manzini, 

questa composizione di Pasinetti, nella sua aspra amarezza, raccoglie il suggerimento di 

esempi stranieri, atti a sostenere quel senso tragico e deluso di vita che lo preoccupa per i 

suoi accadimenti morali. Sicché la prosa resta subordinata alla stringente dichiarazione dei 

personaggi e del loro tortuoso comportamento. Pasinetti insomma scarta ogni suggestione 

di lirismo e prevale in lui, quindi, un comporsi della prosa su qualità rappresentative. Tant'è 

vero che essa si modella, in più casi, sulla parlata dialettale o sulle imperfezioni di chi, 

straniero, mal conosce la lingua che deve usare per farsi intendere. Equilibrio difficile da 

toccare in simile giro di problemi stilistici e morali, quanto l'attenzione dello scrittore si 

proponga una "naturalezza" espressiva ed una rispondenza psicologica, specie laddove 

alle istanze della passione si sostituisca l'enunciato di svolgimenti riflessivi, E per questo, 

talvolta, la vigile elaborazione nel dispiegare la prospettiva in cui i personaggi si muovono, 

scopre la trama che li guida. Ma è appunto un umano senso di segreto tormento a tener 

fermo il linguaggio nel suo significato, a costruire le necessarie relazioni di coscienza. 
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